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Abstract 
After having briefly mentioned some salient episodes of the twentieth-century debate on 
the semiotics of the text and on the semiotics of images, the results of some contemporary 
research on the subject of the logic of the sensitive are highlighted. 
Considering that for some time now the architectural composition has adopted tools prop-
er to the field of semiotics, it is argued that even the architectures of the past can be traced 
back to the semantic communicative codes, admitting that they can condition the percep-
tion and attribution of meaning.
Recalling the techniques of study of the architectures of the past used by John Ruskin, pre-
paratory to the elaboration of the meanings associated with them, it is believed that he can 
be considered a pioneer in this field, to be reread on the basis of the criteria of the logic of the 
sensitive, to which lead, through the synthesis of the different taxonomies of signs, the pro-
cesses of updating of the architectures of the past, with respect to which the techniques are 
considered as simple tools.

Perole chiave
Semiotics, logic of the sensitive, architectures of the past

I disegni, le immagini, le annotazioni e il pensiero di John Ruskin ancora oggi si pongo-
no come riferimento per chiunque abbia come finalità la conservazione delle archit-
teture del passato. Ma al di là delle conseguenze di tale attività sulla formazione delle 
teorie e dei principi della disciplina, quali sono i meccanismi semiotici che stanno alla 
base della loro forza comunicativa oggi come allora? 
Dobbiamo in buona parte all’opera di Merleau-Ponty se oggi lo studio semiologico 
della percezione ha assunto un ruolo rilevante, in quanto, secondo il pensiero del filo-
sofo francese, consente un accesso diretto alla verità, realizzando, la strutturale aper-
tura del soggetto al mondo vissuto. In base ai suoi scritti 

non possiamo […] applicare alla percezione la distinzione classica tra forma e materia […]. La ma-
teria è pregna della sua forma […]»1. Il superamento di teorie consolidate basate sullo studio degli 
oggetti si basa ignorando il problema «[…] di sapere come esistono per me le cose […], ma di sapere 
come la mia esperienza si collega all’esperienza che gli altri hanno dei medesimi oggetti, la perce-
zione apparirà ancora come quel fenomeno […] che ci rende l’essere accessibile2. 

1 M. Merleau-Ponty, Il prima-
to della percezione e le sue 
conseguenze filosofiche, 
«Bullettin del la Societé 
française de Philosofie», 
XLI, 45, ott-dic., 1947, 
ristampa edizioni Milano, 
Medusa 2004, p. 17.

L’attualità del pensiero di John Ruskin sulle 
architetture del passato: una proposta di 
rilettura in chiave semiotica
Francesco Trovò | trovo@community.iuav.it
Architetto 
Soprintendenza ABAP per il Comune di Venezia e Laguna (MiBAC)
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Le cose del mondo si impongono come vere non per ogni intelligenza, ma come reali 
per tutti quei soggetti che condividono quell’esperienza:

se ci troviamo, un amico e io, davanti a un paesaggio e io provo a mostragli qualcosa che io vedo 
e che lui ancora non vede, non possiamo render conto della situazione dicendo che io vedo qual-
cosa all’interno di un mondo tutto mio e che cerco, attraverso dei messaggi verbali, di indurre 
nel mondo del mio amico una percezione analoga; non esistono due mondi numericamente di-
stinti e una mediazione del linguaggio che ce li riunisce in uno solo3. 

L’introduzione del metodo strutturalista nello studio della linguistica, dovuto per 
gran parte al pensiero di Saussure, ha determinato che l’attenzione si concentrasse 
non più e non solo sui singoli elementi ma sui sistemi di cui sono parte, derivandone 
che il valore di ciascun elemento risulta dalle relazioni instaurate con altri.
Vengono elaborati e separati i concetti di significante e significato, intesi nel primo ca-
so come elemento percepito presente, nel secondo come concetto riferito a quell’ele-
mento, e che solo insieme possono dare origine al segno. Il legame fra significante e si-
gnificato non è naturale nè necessario, ma arbitrario4. 
La successiva declinazione di Hjelmslev, ritenuta molto importante per lo studio del 
segno non solo linguistico, ma semiologico, chiarisce che il piano dei significanti co-
stituisce il piano d’espressione e quello dei significati il piano di contenuto.
Anche per Barthez il segno semiologico è composto da un significante e un significa-
to, ma occorre tenere presente che «nell’ambito della semiologia, […] oggetti, immagi-
ni, gesti, ecc., nella misura in cui sono significanti, rinviano a qualcosa che non è dicibi-
le se non attraverso di essi […]»5, in una logica per cui «la classificazione dei significan-
ti non è altro che la strutturazione propriamente detta del sistema»6. Significato e si-
gnificante vengono definiti relatum, ovvero non è possibile separare il significato dal-
la relativa definizione. «Il significante è un mediatore: la materia gli è necessaria; essa 
non gli è però sufficiente […]»7. 
Per Umberto Eco la semiologia non è solo la scienza dei sistemi di segni, 

ma è la scienza che studia tutti i fenomeni di cultura come se fossero sistemi di segni, basando-
si sull’ipotesi che la cultura sia essenzialmente comunicazione. Uno dei settori in cui la semiolo-
gia si trova maggiormente sfidata dalla realtà su cui cerca di far presa è quello dell’architettura8.

Ad un recente volume, esito di ricerche del Dipartimento di Culture del Progetto 
dell’Università IUAV di Venezia, si deve un’interessante apertura di campo agli studi 
semiotici con riferimento al «funzionamento e all’articolazione di un sistema di si-
gnificazione anche non verbale»9, vero oggetto della semiotica, che prevede un’«in-
terrogazione sui modi di articolazione e generazione del senso in oggetti anche molto 
diversi fra loro»10, consapevoli e certi che, come chiarito da Fabbri e Marrone «qualsia-
si porzione di realtà significante che può venire studiata»11.
Nel suddetto studio Angela Mengoni, a partire dagli scritti di Belting (2009), di Bohem 
(1994), di Greimas (1984), di Maar e Burda (2006), conferma e sostiene che 

l’orizzonte dell’immagine […] è un’area di studio e di ricerca trasversale, volta ad indagare i meccani-
smi di generazione di senso nelle immagini, intese non solo come supporti materiali e planari della 
rappresentazione visiva, ma come modi di organizzazione visiva del senso, sia negli artefatti e nelle 
opere d’arte, sia nella progettazione di spazi fisici o virtuali […]12.

Esiste dunque una logica del sensibile che regola l’impressione dei significati sulla ma-
teria e il comportamento dell’immagine rispetto all’animo umano e alla sovrastrut-
tura linguistica tradizionalmente intesa. 

2 Ivi, pp. 26-27.
3 Ivi, p. 27.
4 Cfr. F. De Saussure, Cours de 
linguistique générale, Paris, 
Payot 1963, passim.
5 R. Barthes, Elementi di 
semiologia, prima ed. Paris, 
Seuil 1964; trad. it. Elementi 
di semiologia, Torino, 
Einaudi 1966, p. 33.
6 Ivi, p. 37.
7 Ivi, p. 36.
8 U. Eco, La struttura assen-
te, Milano, Bompiani 1968, 
passim.
9 A. Mengoni, Teoria delle 
immagini e ricerca sul 
progetto. Linguaggio, 
articolazione, analisi, in 
Nella ricerca. Linguaggio 
e progetto, a cura di A. 
Mengoni, V.P. Mosco, A. 
Vaccari, Pordenone, IUAV 
Dipartimento di Culture 
del Progetto & Giavedoni 
editori 2015, p.13.
10 Ibidem
11 Ibidem. La citazione di 
Mengoni: Semiotica in 
nuce Vol. 1 I fondamenti e 
l’epistemologia strutturale, 
a cura di P. Fabbri, G. Marro-
ne, Roma, Meltemi Editore 
2000, p. 4.
12 Ivi, p. 15.
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chiarissimo un’osservazione di Boehm, «nel prendere in carico la sua dimensione più 
propriamente sensibile, che investe un livello “altro” rispetto a quello meramente ico-
nografico, figurativo, simbolico, ecc. »13.
In particolare, con riferimento all’applicazione al territorio di studi semiotici, nella ri-
cerca di Irene Guida, riportata nello stesso studio, si evidenzia 

il legame tra modi di visualizzazione, narrazione visiva e produzione di conoscenza14, […] attraver-
so la produzione di nuove mappe capaci di produrre una nuova leggibilità […], della storia che lo 
attraversa […], grazie al legame tra i modi della visualizzazione e la schiusura o illuminazione di 
senso degli oggetti […]15.

Gli oggetti di architettura, sostiene Eco, pongono così tante sfide alla semiologia per-
ché apparentemente non comunicano, ma funzionano. Nell’immaginario collettivo 
un tetto serve per coprire una casa come un bicchiere serve a raccogliere acqua, a dif-
ferenza di un testo scritto che non ha una funzione chiaramente identificabile se non 
quella di raccontare, descrivere.
Stabilito che l’architettura può essere considerata come sistema di segni il passo suc-
cessivo sarà quello di caratterizzarli. I codici si costituiscono come modelli strutturali: 
che una scala stimoli a salire non riguarda una teoria della comunicazione, ma che es-
sa presentandosi con determinate caratteristiche che ne delimitino la struttura di si-
gnificante, comunichi la sua funzione possibile, questo è un dato di cultura che si può 
stabilire indipendentemente dal comportamento apparente del soggetto, cioè indi-
pendentemente dal fatto che venga o meno utilizzata.
I codici per Eco hanno anche un valore simbolico: le pareti traforate o le volte ogivali 
del gotico vogliono comunicare qualcosa. Cosa fosse quel qualcosa è stato di volta in 
volta definito in base a veri e propri lessici connotativi che si fondavano sulle conven-
zioni e sul patrimonio di sapere di un dato gruppo o di una data epoca, determinati da 
un campo ideologico particolare e congruenti con esso. Si veda il catalogo di codici di 
impressionante precisione e sottigliezza riconducibili ai singoli significati di ciascun 
elemento architettonico realizzato secoli dopo da Joris-Karl Huysmans ne La Cathéd-
rale del 1898. 
La stessa interpretazione dei codici è cangiante: la storia dell’interpretazione del goti-
co ci insegna che durante i secoli, lo stesso significante ha prodotto diversi significati. 
L’esemplificazione di Eco su questo è chiarissima: si pensi a come è mutata la connota-
zione del trinomio cattedrale gotica=religiosità=slancio in altezza in città contempo-
ranee come New York, in cui le cattedrali neogotiche non sovrastano per altezza il con-
testo in cui sono inserite, ma anzi, al contrario sono sovrastate dai grattacieli, senza 
per questo perdere il significato connesso alla religiosità. Succede che esse sono lette 
in base a dei codici che permettono di percepire come verticali delle forme che lo sono 
solo se si prescinde dal nuovo codice di lettura istituito dalla presenza di grattacieli16.
Il restauro architettonico trova indubbiamente i suoi presupposti metodologici nel-
la fase di conoscenza dell’oggetto costruito. In questa fase l’oggetto viene studiato, os-
servato, scomposto in unità o componenti, che ne consentono una denotazione sia a 
livello di parti che di unità. Pare evidente la parentela concettuale che esiste tra i fini di 
questa fase di osservazione delle architetture del passato, con il significante, per usa-
re un’espressione saussuriana, oppure con quella del piano d’espressione, per usare le 
parole di Hjelmslev. 

13 Ivi, p. 16.
14 Cfr. A. Mengoni, Teoria 
delle immagini… cit., p. 
19. Il riferimento è a I. 
Guida, Viaggio in Italia. 
Ricostruzione di un viaggio 
necessario, in Nella ricerca. 
Linguaggio e progetto… cit.
15 Ivi, p. 19-20.
16 Cfr. U. Eco, La struttura 
assente… cit., passim.
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In un primo momento si realizza quella che Merleau-Ponty definisce la strutturale 
apertura del soggetto al mondo vissuto, che la disciplina ha saputo nel tempo dotare 
di strumenti oggettivi e organizzati. Solo in un secondo momento si realizza la fase di 
attribuzione dei significati e di passaggio al piano di contenuto, che, come osservato 
da Eco, può essere strutturato in una serie di codici. La discrasia temporale tra il primo 
e il secondo momento non inficia l’unitarietà del segno, data dall’essere insieme di si-
gnificante e significato.
Ritroviamo questi concetti, associati al binomio dicotomico valore e dato, nel saggio 
La materia del Restauro del 1988 di B. Paolo Torsello. Qui è stato con chiarezza distin-
to il concetto di dato rispetto a quello di valore, partendo, come presupposto ontolo-
gico, dalla negazione 

che il manufatto possa essere oggetto di riscrittura storiografica “materiale” e ancor meno il luo-
go di una volontà estetica, e, svincolando […] i fini storiografici e inventivo-compositivi dal pro-
getto di tutela, cioè restituendoli ai rispettivi statuti. Questo non comporta disinteresse verso il 
valore storico ed estetico dell’opera, anzi ne riafferma il ruolo essenziale e insostituibile, ma so-
lo nel senso che quei valori riemergono imperiosamente come dati. […] Ogni azione innescata dal 
valore è destinata a chiudersi in gesti conclusivi, che lo affermino definitivamente […]; mentre il 
dato richiede chiede la presa d’atto di una compiutezza che si è già realizzata, quindi non più re-
alizzabili, ma che, proprio per questo, si dispone come fonte praticamente inesauribile di saperi, 
[…] di processi interpretativi17.

Nell’ottica che privilegia il dato, – continua Torsello – il restauro secondo valori si mostra come 
esito finale e conclusivo della ricerca e dell’intervento; esso, per così dire, riconsegna al mondo un 

Fig. 1
Venezia, Basilica di San 
Marco, dagherrotipo, periodo 
di realizzazione: 1845-1852 
(inventariazione: Bem. Dag. 
23 / MS 108 o 109). 
I materiali sono conservati 
presso la Ruskin Galleries 
di Bembridge (Isola di 
Wight) e il Ruskin Museum 
di Conistone (Cumbria); 
l’immagine è tratta dal 
volume I dagherrotipi della 
collezione Ruskin, a cura di 
di P. Costantini, I. Zannier, 
Venezia, Arsenale Editrice e 
Fratelli Alinari Editrice 1986, 
p. 44.

17 B. P. Torsello, La materia 
del restauro. Tecniche e 
teorie analitiche, Venezia, 
Marsilio 1988, pp. 47-48.
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oggetto ridefinito nella sua generale eloquenza storiografica (ed estetica), oltre che nei suoi com-
plessivi significati documentari. Tali significati possono essere desunti con tutto il rigore stori-
co-scientifico possibile ma, dall’istante in cui sono fissati dalla materialità del monumento, si co-
stituiscono come esito formale della ricerca […]18.

Come ha avuto modo di argomentare Barthez, il significante assume le sembianze di 
un mediatore: anche la materia del passato, che si manifesta come serie di superfici, 
per essere segno abbisogna anche del significato. Se ammettiamo che il significato se-
miotico corrisponda al valore nella dicotomia di Torsello, dobbiamo aspettarci, para-
frasando Simone Weil, di considerare che 

la percezione rappresenta lo sforzo per arrivare alla percezione pura […] alla possibilità di vedere 
la realtà nel suo vero significato. Simone Weil si serve del termine lettura per indicare la gradualità 
che caratterizza l’esercizio della percezione. Come per la lettura è necessario esercizio e attenzio-
ne, solo in questo modo un po’ alla volta i segni che ci sembravano incomprensibili acquisteran-
no un significato per noi19. 

Di fronte al rischio di perdere la possibilità semplicemente di disporre dei segni con-
notanti le superfici delle architetture del passato, timore che ha alimentato tutta l’at-
tività di John Ruskin, certe tendenze attuali sono arrivate a rifiutare il restauro, inte-
so come quella serie sistematica di operazioni atte a ridefinire, ampliare, modificare 
le preesistenze, avendo come obiettivo il ritorno ad un impossibile stato perduto, per 

richiedere invece rigidi criteri di conservazione dell’autenticità, escludendo ogni visione forma-
listica preoccupata soltanto della restituzione di immagini “autentiche” definite in realtà da pre-
giudizi estetici e storiografici che si sostituiscono al reale20.

L’insieme dei segni di varia natura che caratterizzano l’edilizia storica è oggetto dell’a-
nalisi condotta preliminarmente all’intervento di restauro architettonico, ponendosi 
come obiettivo la relativa de-codificazione del significato, sia da un punto di vista co-
noscitivo che diagnostico: si tratta di strumenti divenuti ormai convenzionali che di-
sciplinano vere e proprie tassonomie. Ciò che accomuna questi strumenti di lettura 
sono i criteri di classificazione: essi derivano da relazioni fra oggetti differenti di tipo 
paradigmatico e di figuratività, richiedendo quindi comparazioni, confronti, ricerca 
di affinità e similitudini.
Entro una logica di significati e significanti ormai assodata, i segni si prestano ad esse-
re inseriti in tassonomie oggettive e codificate, come il lessico Normal per il degrado 
materico, l’insieme dei modi per l’interpretazione del dissesto o la lettura stratigrafi-
ca dell’elevato. 
Tali strumenti di definizione del segno, si connotano sia perché consentono di eviden-
ziare il significante, sia perché consentono di elaborare dei significati, tanto più ogget-
tivi, tanto più sono strutturati. A titolo di esempio la mappatura dei fenomeni di de-
grado di una facciata di un palazzo mostra dei dati oggettivi che connotano la presen-
za di patine o di depositi (significante) come lo spessore, l’estensione, le relazioni con 
il substrato, ecc. 
L’individuazione e lo studio di una lesione attraverso la decodificazione di alcune in-
formazioni come lunghezza, distanza fra i cigli, planarità delle superfici separate, vet-
tore di spostamento, ecc. permetterà di definire il versante dei significati e del piano 
di contenuto.
L’applicazione del metodo della lettura stratigrafica dell’elevato si configura come 
uno dei sistemi di lettura esperti tra i più articolati, che richiede tanto rigore nella de-

18 Ibidem.
19 F. Negri, Postfazione in M. 
Merleau-Ponty, Il primato 
della percezione… cit., 109-
110.
20 Tecniche della conserva-
zione, a cura di A. Bellini, 
Milano, Franco Angeli 
20034, quarta di copertina.
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finizione delle unità stratigrafiche sul manufatto, nella decodificazione dei rapporti 
stratigrafici tra le diverse unità, quanto è preziosa l’elaborazione che ne deriva, che è 
ancora un significante, capace di mettere in sequenza le fasi costruttive dell’edificio, 
per poi attribuirne loro un vero un significato, ovvero un potenziale valore da salva-
guardare nel progetto.
Se pensiamo a quanto varie e diverse sono le fasi in cui le architetture del passato, o 
parti di esse, vengono di fatto scomposte e studiate in modo specialistico, compren-
diamo meglio la rete fittissima di significanti (dati) che da esse scaturisce e il relativo 
potenziale di significati (valori) che possono essere individuati.
Questi strumenti di lettura richiedono la disponibilità della materia prima che sia al-
terata o modificata, sono tanto più efficaci in termini di restituzione di dati, tanto vi 

Fig. 2
Venezia, lato sinistro della 
colonna di San Giovanni 
d’Acri con la Loggia di 
Palazzo Ducale sullo sfondo, 
dagherrotipo, periodo di 
realizzazione: 1845-1852 
(inventariazione: Bem. Dag. 
8). 
I materiali sono conservati 
presso la Ruskin Galleries 
di Bembridge (Isola di 
Wight) e il Ruskin Museum 
di Conistone (Cumbria); 
l’immagine è tratta dal 
volume I dagherrotipi della 
collezione Ruskin, a cura di 
di P. Costantini, I. Zannier, 
Venezia, Arsenale Editrice e 
Fratelli Alinari Editrice 1986, 
p. 53.
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presupposto della loro applicazione è di trovarsi in presenza di materia signata, prin-
cipio contrapposto a quello di haecceitas21. 

Come ci riferisce Marco Pretelli in un saggio di non molto tempo fa è molto significati-
vo il soggiorno veneziano tra il 1876 e il 1877 di John Ruskin. 

Tra le ragioni culturali vi era la necessità di produrre un corpus sufficientemente ampio di foto-
grafie, di disegni […]. Tale necessità derivava dal fatto che nel venticinquennio 1850-1875 davvero 
numerosi erano stati i lavori di restauro o di modifica di edifici nel nostro Paese e anche a Vene-
zia. Il corpus così raccolto sarebbe dovuto servire […] per registrare lo stato dei monumenti che ri-
schiavano di scomparire22.

A Ruskin interessa riportare esattamente e con minuzia di dettagli, evidenziando un 
livello di produzione e di sperimentazione di tecniche di rilievo davvero sorprenden-
te: dagli schizzi, ai dipinti commissionati agli amici pittori, o realizzati dallo stesso Ru-
skin, e il ricorso a dagherrotipi. Probabilmente ciò nasce proprio dalla situazione in 
cui si trova l’architettura e l’edilizia lagunare in quel periodo, minacciata da brutali in-
terventi di trasformazione.
Come ha avuto modo di osservare recentemente Giovanni Leoni, 

il grande artista immaginativo non costruisce le proprie immagini, le vede; […] Egli è colpito da 
una visione senza doverla ricercare, ma è come se avesse scelto i propri sogni, perché la libertà 
della visione e l’assenza di ogni decisione corrispondono per lui alla massima libertà. […] È il mo-
dello di creatività dell’artista visionario la base del primo rifiuto radicale del restauro da parte di 
Ruskin. L’opera di architettura, al pari dell’opera pittorica, è la apparizione, in un momento e in un 
luogo destinati, di un’immagine rivelata. Non esiste alcun altro momento, nel tempo e nella sto-
ria, in cui la rivelazione di quella immagine architettonica potrà essere, nuovamente vera23. 

Solo alcuni dei segni presenti sulle superfici delle architetture del passato possono es-
sere solo parzialmente decodificati oggettivamente, in quanto gli stessi, di derivazio-
ne culturale e non tecnica, acquistano significato a seconda del modo in cui si utilizza-
no le strutture di riferimento, in base ai diversi modi in cui i fruitori conducono la loro 
vita, in base ai contesti in cui sono prodotti e consumati e in modo strettamente cor-
relato ai canali di comunicazione utilizzati per inviarli e riceverli. 
Nel caso dello studioso inglese, evidenzia ancora Leoni, 

ciò che più preme sottolineare è la separazione tra una componente espressiva esteriore dell’ar-
chitettura – la sua immagine – e un ordine una legge insita nell’architettura, quello che Ruskin de-
finisce con una felicissima espressione, il comandamento scritto dell’architettura24.

Attraverso questa enorme serie di riproduzioni, Ruskin manifesta la volontà di salva-
re in qualche modo Venezia, il legame della città lagunare con il passato, messo a dura 
prova a seguito della serie di interventi di restauro.
Nell’aforisma 31 di The Seven Lamps of Architecture, del 1849, John Ruskin esplicita il 
ruolo per il suo pensiero sul sublime, sul pittoresco e sull’autenticità assunto dall’ul-
timo strato di materia signata della superficie dell’architettura, riconoscendone una 
funzione discriminante fra restauro e conservazione: 

che riproduzione si può eseguire di superfici che sono consumate di mezzo pollice? Tutt’intera la 
rifinitura superficiale dell’opera stava proprio in quel mezzo pollice che se n’è andato […]25.

21 Cfr. Materia signata-ha-
eccesitas. Tra restauro e 
conservazione, a cura di R. 
Masiero, R. Codello, Milano, 
Franco Angeli 1990.
22 M. Pretelli, Traduzione e 
Saggio introduttivo in J. Ru-
skin, Il riposo di San Marco/
St. Mark’s Rest, traduzione 
e saggio introduttivo di M. 
Pretelli, S. Arcancagelo di 
Romagna, Maggioli Editore 
2010, p. 49.
23 G. Leoni, Il comandamento 
scritto nelle cose. Sul pro-
blema del restauro in John 
Ruskin, in J. Ruskin, Il riposo 
di San Marco/St. Mark’s 
Rest… cit., p. 18.
24 Ivi, p. 2.
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Nello sviluppo del pensiero di Ruskin il rilievo accurato fin nei minimi dettagli della 
realtà dell’architettura di Venezia è determinante perché in un sistema semiotico di-
viene il significante a cui agganciare la serie delle riflessioni sull’autenticità, sul ruo-
lo del degrado, sui segni che documentano la vita degli edifici, sul significato per la so-
cietà civile riconducibile ad essi.
Lo straordinario corpus formato da migliaia di schizzi, note e misure messe insieme 
in un periodo brevissimo nell’inverno del 1949 e per dieci mesi tra il 1951 e 1952, dimo-
stra questa pulsione verso la conoscenza e la rappresentazione, quale momento ine-
ludibile per l’elaborazione del messaggio culturale.
«Se la fabbrica rende disponibili le tracce del passato, il restauro le occulta: esso porta 
all’annullamento della civiltà»26. Secondo Donatella Calabi il nesso tra 

rappresentazione (sia essa disegnata o fotografata) e consapevolezza della dimensione tempo e 
dei suoi effetti nel modificare l’ambiente costruito […] è fondamentale per l’elaborazione teorica 
ruskiniana e spiega la “fortuna” del pensatore anglosassone negli ambienti conservazionisti ita-
liani, veneziani in particolare27.

Non è un caso che lo studioso inglese si sia entusiasmato di fronte alla possibilità di 
disporre dei dagherrotipi28, utilizzati per la loro «servile veracità29» per usare la stessa 
definizione usata da Ruskin, nel consentire di disporre del reale (Figg. 1, 2).
Con ciò si ritiene che l’eredità di John Ruskin possa essere considerata attualissima an-
che come espressione ante-litteram della relazione tra i modi di articolazione sensibi-
le della materia nelle sue manifestazioni delle architetture del passato e le modalità di 
percezione delle stesse. Si ritiene infine, come si fa per la cultura dell’immagine in sen-
so ampio, e come si fa per l’architettura, che indagare le modalità e le forme di comu-
nicazione dei contenuti semantici delle architetture del passato e degli effetti su que-
sti dei diversi interventi possa essere una ricerca di sicuro interesse, in grado di confe-
rire maggiore consapevolezza sulla percezione degli esiti e sui processi di attualizza-
zione delle architetture del passato nella società contemporanea30.

25 J. Ruskin, The Seven Lamps 
of Architecture, London, 
Smith, Elder and Co 1849, 
trad. it. Le sette lampade 
dell’architettura, con pre-
sentazione di R. Di Stefano, 
Milano, Jaca Book 1982, pp. 
209-230.
26 Ibidem.
27 D. Calabi, Rappresentazio-
ne e conoscenza: la presen-
za di Ruskin nella cultura 
italiana della “salvaguar-
dia”, in I dagherrotipi della 
collezione Ruskin, a cura di 
P. Costantini, I. Zannier, Ve-
nezia, Arsenale 1986, p.23.
28 Cfr. I dagherrotipi della 
collezione Ruskin… cit.
29 L’espressione è riportata 
in P. Costantini, Ruskin e il 
dagherrotipo, in I dagherro-
tipi della collezione Ruskin… 
cit., p.18.
30 Cfr S. Hall, Che cos’è la 
semiotica? Una guida per 
immagini, Torino, Einaudi 
2012.
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